
4 Domenica di Pasqua (B) Giovanni 10,11-18

Domenica, 25 Aprile, 2021
Gesù è il Buon Pastore: “Perché tutti abbiano vita e vita in abbondanza!”

1. Orazione iniziale

Signore Gesù, pastore e pascolo dei tuoi fedeli, guida sicura e sentiero di vita, tu che conosci tutti per nome e
ci chiami ogni giorno a uno a uno, rendici capaci di Spirito Santo per accostarci alla Parola di vita, e per 
riconoscere la tua voce, sentire il calore della tua Presenza che ci avvolge, anche quando la strada è angusta, 
impraticabile, e la notte profonda e interminabile. Seguendoti senza resistenze e senza paure, appoggiati 
fiduciosi sulla tua Parola, impregnata di tenerezza e di speranza, giungeremo ai prati verdeggianti, alle 
fresche sorgenti della tua ora, dove tu ci farai bere e riposare in eterno. Amen.

2. Lettura

a) Chiave di lettura: 
Il Vangelo di questa 4ª Domenica di Pasqua ci riporta la parabola del Buon Pastore. Per questo, a volte, è 
chiamata Domenica del Buon Pastore. In alcune parrocchie si celebra la festa del parroco, pastore del 
gregge. Nel vangelo di oggi, Gesù si presenta come il Buon Pastore che venuto “perché tutti abbiano vita e 
vita in abbondanza” (Gv 10,10). In quel tempo, il pastore era l’immagine del leader. Gesù dice che molti si 
presentavano come pastori, ma in realtà erano “ladri e briganti”. Oggi succede la stessa cosa. Ci sono 
persone che si presentano come leaders, ma in realtà, invece di servire, cercano i loro propri interessi. Alcuni
di loro hanno un modo di parlare così mansueto, e fanno una propaganda così intelligente da riuscire ad 
ingannare la gente. 
Hai mai fatto l’esperienza di essere stato ingannato? Quali sono i criteri per valutare una leadership sia a 
livello di comunità che di paese? Chi è, e come deve essere un buon pastore? Con queste domande nella 
mente cerchiamo di meditare il testo del vangelo di oggi. Nel corso della lettura cerchiamo di essere attenti 
alle immagini che Gesù usa per presentarsi alla gente come un vero e buon pastore.

b) Una divisione del testo per aiutarne la lettura:
Gv 10,11: Gesù si presenta come il Buon Pastore che dà la sua vita per le pecore
Gv 10,12-13: Gesù definisce l’atteggiamento del mercenario
Gv 10,14-15: Gesù si presenta come il Buon Pastore che conosce le sue pecore
Gv 10,16: Gesù definisce la meta da raggiungere: un solo gregge ed un solo pastore
Gv 10,17-18: Gesù e il Padre        

c) Il testo:
11Io sono il buon pastore. Il buon pastore offre la vita per le pecore. 12Il mercenario invece, che non è 
pastore e al quale le pecore non appartengono, vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge e il lupo 
le rapisce e le disperde; 13egli è un mercenario e non gli importa delle pecore. 14Io sono il buon pastore, 
conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, 15come il Padre conosce me e io conosco il Padre; e 
offro la vita per le pecore. 16E ho altre pecore che non sono di quest'ovile; anche queste io devo condurre; 
ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge e un solo pastore. 17Per questo il Padre mi ama: 
perché io offro la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. 18Nessuno me la toglie, ma la offro da me stesso, 
poiché ho il potere di offrirla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo comando ho ricevuto dal Padre 
mio».

3. Momento di silenzio orante perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita.
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4. Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione.
 Quante volte in questo testo, Gesù usa la parola vita e cosa afferma sulla vita?
 Cosa dice il testo sulle pecore che siamo noi? Quali sono le qualità ed i compiti delle pecore?
 Pastore-Pastorale. Sarà che le nostre pastorali continuano la missione di Gesù-Pastore?

5. Per coloro che desiderano approfondire maggiormente il testo

a) Contesto: 

 Il discorso di Gesù sul Buon Pastore (Gv 10,1-18) è come un mattone inserito in una parete già pronta. 
Con questo mattone la parete è più forte e più bella. Immediatamente prima, in Gv 9,40-41, il vangelo 
parlava della guarigione di un cieco nato (Gv 9,1-38) e della discussione di Gesù con i farisei sulla cecità 
(Gv 9,39-41). Immediatamente dopo in Gv 10,19-21, Giovanni colloca la conclusione della discussione di
Gesù con i farisei sulla cecità. I farisei si presentavano al popolo in qualità di leaders e pensavano di 
essere in grado di poter discernere ed insegnare le cose di Dio. In realtà, loro erano ciechi (Gv 9,40-41) e 
disprezzavano l’opinione della gente rappresentata dal cieco fin dalla nascita che era stato guarito da 
Gesù (Gv 9,34). Il discorso sul Buon Pastore è stato inserito qui allo scopo di offrire alcuni criteri per 
saper discernere chi è il leader, il pastore che merita credito. La parabola realizza una parola che Gesù 
aveva appena detto ai farisei: “Gesù allora disse: «Io sono venuto in questo mondo per giudicare, perché 
coloro che non vedono vedano e quelli che vedono diventino ciechi!” (Gv 9,39)

 Il discorso di Gesù sul "Buon Pastore" presenta tre paragoni, legati tra di essi dall’immagine delle pecore,
che offrono criteri per discernere chi è il vero pastore: 

1° paragone (Gv 10,1-5): “Entrare per la porta”. Gesù distingue tra il pastore delle pecore e colui che assalta per
rubare. Ciò che rivela chi è il pastore è il fatto che lui entra per la porta. Il brigante da un’altra parte. 

2° paragone (Gv 10,6-10): “Io sono la porta”. Entrare per la porta significa agire come Gesù, la cui 
preoccupazione maggiore è la vita in abbondanza delle pecore. Ciò che rivela il pastore è la difesa della vita 
delle pecore.

3° paragone (Gv 10,11-18): “Io sono il buon pastore”. Gesù non è semplicemente un pastore. Lui è il Buon 
Pastore. Ciò che rivela chi è il Buon Pastore è (1) la conoscenza reciproca tra la pecora ed il pastore e (2) dare la 
vita per le pecore.

 In che modo la parabola del Buon Pastore può togliere la cecità ed aprire gli occhi delle persone? In quel 
tempo, l’immagine del pastore era il simbolo del leader. Ma non per il semplice fatto che qualcuno si 
occupi delle pecore può costui essere definito un pastore. Anche i mercenari contano. I farisei erano 
persone leaders. Ma erano anche pastori? Come vedremo, secondo la parabola, per discernere chi è 
pastore e chi è mercenario, bisogna fare attenzione a due cose: (a) All’atteggiamento delle pecore davanti 
al pastore che le conduce, per vedere se riconoscono la sua voce. (b) All’atteggiamento del pastore 
davanti alle pecore per vedere se il suo interesse è la vita delle pecore e se è capace di dare la vita per loro
(Gv 10,11-18).

 Il testo del Vangelo di questa 4a domenica di Pasqua (Gv 10,11-18) è l’ultima parte del discorso sul Buon
Pastore (Gv 10,1-18). Per questo vogliamo commentare tutto il testo. Osserviamo da vicino le diverse 
immagini di cui Gesù si serve per presentarsi a noi come il vero e buon pastore.

b) Commento del testo: 
 Gv 10,1-5: 1ª Immagine: il pastore "entra per la porta"

Gesù inizia il discorso con un paragone sulla porta: “Chi non entra per la porta, ma sale da un’altra 
parte, è un ladro e assaltante! Chi invece entra per la porta, è il pastore delle pecore!" Per capire 
questo paragone, è bene ricordare quanto segue. In quel tempo, i pastori curavano il gregge durante il
giorno. Quando giungeva la notte, loro portavano le pecore in un grande recinto comunitario, ben 
protetto contro ladroni e lupi. Tutti i pastori di una stessa regione portavano lì il loro gregge. Un 
guardiano se ne occupava durante la notte. Il giorno dopo, al mattino presto, giungeva il pastore, 
batteva le mani sulla porta ed il guardiano apriva. Le pecore riconoscevano la voce del loro pastore, 
si alzavano e uscivano dietro a lui a pasteggiare. Le pecore degli altri pastori udivano la voce, ma 
non si movevano, poiché per loro era una voce sconosciuta. La pecora riconosce la voce del suo 
pastore. Ogni tanto, appariva il pericolo dell’assalto. Per rubare le pecore, i ladri non si presentavano
al guardiano dalla porta, ma entravano da un altro lato o distruggevano il recinto, fatto di pietre una 
sull’altra.
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 Gv. 10,6-10: 2ª Immagine: spiega cosa significa "entrare per la porta": Gesù è la porta.
Coloro che stavano ascoltando Gesù, i farisei (cf. Gv 9,40-41), non capirono il paragone. Allora 
Gesù spiegò: "Io sono la porta delle pecore. Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e 
briganti". Di chi sta parlando Gesù in questa frase così dura? Probabilmente, si sta riferendo ai 
leaders religiosi che trascinavano la gente dietro di loro, ma che non rispondevano alla speranza 
della gente. Ingannavano la gente, lasciandola peggio di prima. Non interessava loro il bene della 
gente, bensì il loro proprio interesse ed il proprio portafoglio. Gesù spiega che il criterio 
fondamentale per discernere chi è il pastore e chi è assaltante è la preoccupazione per la vita delle 
pecore. Chiede alla gente di non seguire colui che si presenta in qualità di pastore, ma non desidera 
la vita della gente. E’ qui che Gesù pronunciò quella frase che cantiamo fino ad oggi: “Sono venuto 
perché abbiano vita, e vita in abbondanza!" Questo è il primo criterio!

 Gv 10,11-16: 3ª Immagine: spiega ciò che significa “sono venuto perché abbiano vita in 
abbondanza" (Qui inizia il testo di questa quarta domenica di Pasqua)

* Gv 10,11: Gesù si presenta come il Buon Pastore che dà la sua vita per le pecore. 
Gesù cambia il paragone. Prima, lui era la porta delle pecore. Ora dice che è il pastore delle pecore. Non un 
pastore qualsiasi, bensì: "Io sono il buon pastore!" L’immagine del buon pastore viene dal Vecchio Testamento. 
Tutti sapevano ciò che era un pastore e come viveva e lavorava. Nel dire che è un Buon Pastore, Gesù si presenta 
come colui che viene a compiere le promesse dei profeti e le speranze della gente. Insiste su due punti: (a) la 
difesa della vita delle pecore; il buon pastore dà la sua vita (Gv 10,11.15.17.18); (b) nella reciproca comprensione 
tra il pastore e le pecore; il Pastore conosce le sue pecore e loro conoscono il pastore (Gv 10,4.14.16).

* Gv 10,12-13: Gesù definisce l’atteggiamento del mercenario che non è pastore. 
“Il mercenario che non è pastore”. Guardando dal di fuori, non si percepisce la differenza tra il mercenario ed il 
pastore. Tutti e due si occupano delle pecore. Oggi ci sono molte persone che si occupano di altre persone negli 
ospedali, nelle comunità, negli asili per anziani, nei collegi, nei servizi pubblici, nelle parrocchie. Alcuni lo fanno 
per amore, altri, appena per uno stipendio, per poter sopravvivere. A queste persone gli altri non interessano. 
Hanno un atteggiamento da funzionari, da stipendiati, da mercenari. Nel momento del pericolo, loro non si 
interessano, perché “le pecore non sono loro”, i bambini non sono loro, gli alunni non sono loro, i vicini non sono 
loro, i fedeli non sono loro, i malati non sono loro, i membri della comunità non sono loro. 
Ora, invece di giudicare il comportamento degli altri, mettiamoci davanti alla nostra propria coscienza e 
chiediamoci: “Nel mio rapporto con gli altri, sono mercenario o pastore?” Guarda che Gesù non ti condanna 
perché l’operaio ha diritto al suo stipendio (Lc 10,7), ma ti chiedi di dare un passo in più e diventare pastore.

* Gv 10,14-15: Gesù si presenta come il Buon Pastore che conosce le sue pecore
Due cose caratterizzano il buon pastore: a) conosce le pecore ed è conosciuto da loro. Nella lingua di Gesù, 
“conoscere” non é una questione di conoscere il nome o il volto della persona, ma di rapportarsi alla persona per 
amicizia, e per affetto. b) dare la vita per le pecore. Ciò significa essere disposti a sacrificarsi per amore. Le 
pecore sentono e percepiscono, quando una persona le difende e le protegge. Questo vale per tutti noi: per i 
parroci e per coloro che hanno qualche responsabilità verso altre persone. Per un parroco sapere se è buon pastore 
non basta con l’essere nominato parroco ed obbedire alle norme del diritto canonico. E’ necessario essere 
riconosciuto come buon pastore dalle pecore. A volte ciò viene dimenticato nell’attuale politica della Chiesa. Gesù
dice che non solo il pastore riconosce le pecore, ma che anche le pecore riconoscono il pastore. Loro hanno criteri 
per questo. Perché se loro non lo riconoscono, pur anche se lui è nominato secondo il diritto canonico, lui non è 
pastore secondo il cuore di Gesù. Non sono solo le pecore che devono obbedire a chi le conduce. Anche colui che 
conduce deve essere molto attento alla reazione delle pecore per sapere se agisce come pastore o come 
mercenario.

* Gv 10,16: Gesù definisce la meta da raggiungere; un solo gregge, un solo pastore
Gesù apre l’orizzonte e dice che ha altre pecore che non sono di questo gregge. Ancora non hanno udito la 
voce di Gesù, ma quando l’udiranno, si renderanno conto che lui è il pastore e lo seguiranno. Chi farà ciò, e 
quando avverrà? Siamo noi, imitando in tutto il comportamento di Gesù, Buon Pastore!

* Gv 10,17-18: Gesù è il Padre
In questi due versetti finali Gesù si apre e ci lascia capire qualcosa che c’è nel più profondo del suo cuore: il 
suo rapporto con il Padre. Qui si percepisce la verità di quanto dice in un altro momento: “Non vi chiamo più
servi, ma vi ho chiamati amici perché tutto ciò che ho udito dal Padre l’ho fatto conoscere a voi” (Gv 15,15). 
Gesù è per noi un libro aperto.
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 6. Preghiera di un Salmo: Salmo 23 (22)
Il Signore è il mio pastore! 
Il Signore è il mio pastore:
non manco di nulla;
su pascoli erbosi mi fa riposare
ad acque tranquille mi conduce.
Mi rinfranca, mi guida per il giusto cammino,
per amore del suo nome.
Se dovessi camminare in una valle oscura,
non temerei alcun male, perché tu sei con me.
Il tuo bastone e il tuo vincastro
mi danno sicurezza.

Davanti a me tu prepari una mensa
sotto gli occhi dei miei nemici;
cospargi di olio il mio capo.
Il mio calice trabocca.
Felicità e grazia mi saranno compagne
tutti i giorni della mia vita,
e abiterò nella casa del Signore
per lunghissimi anni.

7. Orazione Finale 
Signore Gesù, buon pastore, venuto a guidarci ai pascoli della vita, fa’ che ci sia dato di intravedere, anche 
solo per un istante, il fulgore della tua bellezza, perché da essa rapiti ti seguiamo con ardore senza che più 
nulla o nessuno ci lusinghi o ci seduca. Il nostro cuore, infatti, è stanco e deluso dalle brutture prodotte dai 
nostri egoismi e cerca un sentiero di speranza. Donaci occhi per riconoscerti nell’innocenza dei piccoli, per 
ammirarti nella generosità dei giovani, per esserti vicino nella solitudine degli anziani. Ogni nostro fratello 
sia per noi pura trasparenza del tuo volto finché, dopo averti amato e servito in ognuno di loro, gustiamo la 
gioia di contemplarti in eterno nella luce senza tramonto dei pascoli eterni.  AMEN 

APPENDICE

Il Dio-pastore dona la vita anche a chi gliela toglie (Ermes Ronchi)

Io sono il buon pastore! Per sette volte Gesù si presenta: “Io sono” pane, vita, strada, verità, vite, porta, 
pastore buono. E non intende “buono” nel senso di paziente e delicato con pecore e agnelli; non un 
pastore, ma il pastore, quello vero, l'autentico. Non un pecoraio salariato, ma quello, l'unico, che mette 
sul piatto la sua vita. Sono il pastore bello, dice letteralmente il testo evangelico originale. E noi 
capiamo che la sua bellezza non sta nell'aspetto, ma nel suo rapporto bello con il gregge, espresso con 
un verbo alto che il Vangelo oggi rilancia per ben cinque volte: io offro! Io non domando, io dono. Io 
non pretendo, io regalo. Qual è il contenuto di questo dono? Il massimo possibile: “Io offro la vita”. 
Molto di più che pascoli e acqua, infinitamente di più che erba e ovile sicuro. Il pastore è vero perché 
compie il gesto più regale e potente: dare, offrire, donare, gettare sulla bilancia la propria vita.
Ecco il Dio-pastore che non chiede, offre; non prende niente e dona il meglio; non toglie vita ma dà la 
sua vita anche a coloro che gliela tolgono. Cerco di capire di più: con le parole “io offro la vita” Gesù 
non si riferisce al suo morire, quel venerdì, inchiodato a un legno. “Dare la vita” è il mestiere di Dio, il 
suo lavoro, la sua attività inesausta, inteso al modo delle madri, al modo della vite che dà linfa al tralci 
(Giovanni), della sorgente che zampilla acqua viva (Samaritana), del tronco d'olivo che trasmette 
potenza buona al ramo innestato (Paolo). Da lui la vita fluisce inesauribile, potente, illimitata.
Il mercenario, il pecoraio, vede venire il lupo e fugge perché non gli importa delle pecore. Al pastore 
invece importano, io gli importo. Verbo bellissimo: essere importanti per qualcuno! E mi commuove 
immaginare la sua voce che mi assicura: io mi prenderò cura della tua felicità.
E qui la parabola, la similitudine del pastore bello si apre su di un piano non realistico, spiazzante, 
eccessivo: nessun pastore sulla terra è disposto a morire per le sue pecore; a battersi sì, ma a morire no; 
è più importante salvare la vita che il gregge; perdere la vita è qualcosa di irreparabile. E qui entra in 
gioco il Dio di Gesù, il Dio capovolto, il nostro Dio differente, il pastore che per salvare me, perde se 
stesso. 
L'immagine del pastore si apre su uno di quei dettagli che vanno oltre gli aspetti realistici della parabola 
(eccentrici li chiama Paul Ricoeur). Sono quelle feritoie che aprono sulla eccedenza di Dio, sul “di più” 
che viene da lui, sull'impensabile di un Dio più grande del nostro cuore. Di questo Dio io mi fido, a lui 
mi affido, credo in lui come un bambino e vorrei mettergli fra le mani tutti gli agnellini del mondo.
(Letture: Atti degli Apostoli 4,8-12; Salmo 117; prima Lettera di san Giovanni apostolo 3,1-2; Giovanni
10, 11-18)
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